Automi e classi di problemi
Molte macchine che usiamo quotidianamente sono automi: la lavatrice, la lavastoviglie, l’impastatrice, i sistemi di controllo degli ascensori, i distributori automatici di bevande, i distributori automatici di benzina, i bancomat.

In ambito più specialistico ci sono automi riconoscitori di sequenze, automi analizzatori di linguaggio, automi decodificatori, automi traduttori.

I computer sono automi, particolari automi a programma, possono cioè svolgere il ruolo di un automa o di un altro dipendentemente dal programma che si manda in esecuzione.

L’uso di automi è uno strumento di astrazione molto potente per individuare la soluzione di particolari classi problemi. Attraverso la rappresentazione del grafo di un automa si analizza il suo comportamento logico-funzionale senza la necessità di una sua realizzazione fisica.

Si tratta di una tecnica adatta allo studio di quelle categorie di sistemi che non necessitano del controllo umano, ma sono “autonomi” nel procedere all’espletamento delle loro funzioni (sistemi realizzati dall’uomo per compiere lavori specifici). L’uomo che li utilizza interviene solo nel fornire i comandi in ingresso o nell’azionare pulsanti e, senza interessarsi di cosa accade al loro interno, vede solo l’effettuazione della funzione in uscita. I processi avviati dagli input sono deterministici, univoci, previsti per qualunque caso in ingresso. 

Un sistema automatico è un sistema in cui la componente umana è completamente eliminata nell’ambito dei processi, che sono ben determinati e prevedibili e ogni richiesta in ingresso può attivare uno di tutti e soli i processi eseguibili dal meccanismo interno.

Approfondimento: La macchina di Turing

Un sistema umano, al contrario, quale ad esempio un sistema aziendale, presenta un carattere probabilistico poiché l’uomo può assolvere a funzioni anche impreviste, in numero indeterminato, utilizzando ragionamento, ma anche creatività ed intuito.
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